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Garofoli ha spiegato ai tecnici dei ministeri che il governo entra in una
nuova fase. E il premier si ritrova con una sfida difficile prima di puntare
al Colle: miscelare il decisionismo con l'arte del possibile. Piste da seguire

Roberto Garofoli, sottosegretario
alla presidenza del Consiglio e

braccio destro e sinistro del capo del
governo, è un uomo prudente, tende
a usare le sue parole con parsimonia
e due giorni fa, nel corso di un incon-
tro tenuto a Palazzo Chigi con alcuni
tecnici dei ministeri per preparare il
Consiglio dei ministri di ieri, ha mes-
so per un istante da parte la sua pru-
denza per offrire ai suoi interlocuto-
ri un messaggio interessante, che da
solo permette di fotografare bene
qual è lo stato di salute o se volete la
fase politica in cui si trova il governo
Draghi. Garofoli ha
fatto capire ai tecni-
ci che quello di ieri
sarebbe stato l'ulti-
mo Cdm pienamen-
te operativo e ha in-
vitato i ministeri ad
attrezzarsi per una
nuova stagione
all'interno della
quale, per forza di
cose, si dovrà passa-
re dall'approvazio-
ne delle riforme
all'attuazione e alla
manutenzione delle
riforme. Senso del
messaggio: il gover-
no va avanti, ovvio,
ma non può più an-
dare avanti come
prima. Di fronte a
questo messaggio, i
più maliziosi po-
trebbero maldestra-
mente dire che con
il Consiglio dei mi-
nistri di ieri è di fat-
to finito il governo
Draghi e potrebbe-
ro accostare alle pa-
role di Garofoli altri piccoli segnali
utili a inquadrare il momento delica-
to per il governo: una legge sulla con-
correnza al di sotto delle aspettative,
una delega fiscale affidata al Parla-
mento senza una direzione chiara,
una trattativa sfumata con Unicredit
su Mps, un'implementazione del
Pnrr che quanto a lentezza preoccu-
pa tanto la Commissione europea
quanto i sindaci italiani, un timore
diffuso relativamente alla capacità
del governo di far entrare in vigore la
legislazione attuativa per la riforma
del processo civile e per la riforma
del processo penale entro la fine
dell'anno come previsto dal Pnrr e
una Rai che doveva essere rivoluzio-
nata rapidamente e che al momento
non è stata neppure in grado di spo-
stare di una mezz'ora "Un posto al
sole". I maliziosi, su questo piccolo
elenco ci potrebbero ricamare e spe-
culare. Ma la verità è che al governo
Draghi sta succedendo quello che
era scontato che succedesse in que-
sto momento e sta succedendo quello

che era scontato che succedesse di
fronte alla prospettiva concreta che
l'attuale inquilino di Palazzo Chigi
possa spostarsi a fine gennaio su un
colle romano non lontano da "Op-
pio" e che in ordine alfabetico viene
poco dopo l'"Esquilain" e il "Vaimi-
nail": il "Quirnail", come direbbe
Boris Johnson. Nel rallentamento
non c'è nulla di scandaloso conside-
rando anche il fatto che nonostante
la decelerazione il governo Draghi è
riuscito a tenere la barra dritta sul
green pass, è riuscito a domare me-
glio di quasi tutti i paesi d'Europa la

fase attuale della
pandemia, è riusci-
to a dare alla nuova
Alitalia (Ita) gli
strumenti giusti per
essere finalmente
acquisita da una
compagnia aerea
più sana (Lufthan-
sa?) riuscendo tra
le altre cose a por-
tare il M5s e la Lega
a votare nel penul-
timo Cdm una revi-
sione del Reddito
di cittadinanza e di
Quota 100. Ma nella
consapevolezza, da
parte di Draghi, di
non poter più strap-
pare e di non poter
più forzare c'è
qualcosa che ci di-
ce molto sul carat-
tere della sua lea-
dership e sulla sua
capacità di cercare
un equilibrio tra la
necessità di essere
decisionista e la ne-
cessità di dover go-

vernare l'arte del possibile. Non
spacca più tutto Draghi perché sa
che non può più (la fine dell'emer-
genza ha coinciso con il passaggio
dalla fase dell'insindacabilità delle
sue scelte a quella della sindacabili-
tà) e perché sa anche che per poter
coltivare fino in fondo la sua legitti-
ma e sacrosanta ambizione di giocar-
si le sue carte per tentare la scalata
al Quirinale occorre anche saper ma-
novrare, oltre che saper riformare, e
occorre anche dimostrare di saper
fare coni partiti uno sforzo di media-
zione superiore (occhio alla prossi-
ma legge di Bilancio). Il governo ha
dunque rallentato, questo è un fatto,
e le parole di Garofoli certificano
questa novità. Ma per una volta il ral-
lentamento potrebbe non fare paura,
se si pensa al fatto che rallentare un
po' oggi è forse il modo migliore per
provare ad accelerare per sette anni,
con un Draghi un po' meno ostag-
gio dei partiti e un po' più moto-
re del paese dall'alto di quel col-
le vicino all'Esquilain.
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